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Muore Giulio Salierno, visse il carcere e lottò per riformarlo 
  

Fino agli anni Settanta, in Italia, il carcere era repressione, violenza e 
sopruso. Se qualcosa è oggi cambiato e se si cerca il recupero nella 
società del detenuto piuttosto che la sua marginalizzazione, lo si deve 
anche e soprattutto a Giulio Salierno.  

Scrittore e sociologo esperto di problemi di devianza e delinquenza, 
Salierno è morto a Roma, all’età di 71 anni. Personalità tra le più 
singolari della cultura italiana, giunse agli studi attraverso una dura 
esperienza personale, fu collaboratore del Centro Nazionale per le 
Ricerche e docente di sociologia generale all'Università di Teramo. 
 

Fra i suoi ultimi lavori Fuori margine è il frutto di centinaia di interviste raccolte nelle carceri 
italiane, nei quartieri del disagio, fra la manovalanza della criminalità. Da questo immenso serbatoio 
di vite e racconti, Salierno ha scelto una ventina di personaggi. A parlare sono proprio loro, i ladri, i 
rapinatori, gli spacciatori, le prostitute, i camorristi. Raccontano con semplicità, senza giri di parole, 
la loro vita, i crimini commessi, i loro amori, i loro odi e i loro sogni spezzati. Non cercano 
giustificazioni, non accusano nessuno. Descrivono la realtà in cui sono nati e vivono. Conoscono 
bene solo il carcere, i rischi quotidiani.  

Un libro simile non è casuale nella storia privata, intellettuale e politica di Salierno. Nato a Roma 
nel 1935, fu coinvolto a 18 anni in gravi episodi di violenza politica e comune, ricercato in Italia, 
ripara nella Legione Straniera. Arrestato nel 1954 in Algeria, si schiera istintivamente con gli arabi 
torturati, perseguitati e convive con i condannati a morte. Estradato in Italia, inizia una sua lenta, 
tormentata conquista di una nuova coscienza sociale e politica, occupandosi di problemi sociali ed 
economici. In carcere riesce anche a formarsi sui testi classici del marxismo. Graziato nel 1968, 
mentre la contestazione comincia ad alzare la temperatura politica italiana, si batte contro ogni 
forma di esclusione e assieme allo psichiatra Franco Basaglia. Insieme a lui conduce la lotta contro 
le istituzioni manicomiali e, con altri esponenti politici, tra cui Umberto Terracini, si batte per la 
riforma del sistema carcerario. 
 
Ma soprattutto sono le sue opere a stimolare un ripensamento profondo delle istituzioni carcerarie. 
Fra i libri più noti: La spirale della violenza (1969); Il carcere in Italia (1971); Il sottoproletariato 
in Italia, (1972); Autobiografia di un picchiatore fascista; La violenza in Italia (1980); La carcassa 
del tempo (1988); e ancora la piece-documento: La gabbia. Il carcere come metafora della violenza 
quotidiana (2004); La repressione sessuale nelle carceri italiane (1973). 
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